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di Valerio Proietti 

Quelle parole tracciate come un filo che nasce 
In un segno, 

Un’ampia veduta cristallina 
di un’idea forte di un’idea che vive; 
contrapposta ad una visione reale, 
ma rimane puro e semplice sogno; 

divide le schiere che fronteggiano il tempo, 
Un accenno d’amore di chi s’incammina verso 

L’infinito..Maestro! 
 

 
 
Sono parole nate senza volerlo, in tutte quelle volte che in un silenzio obbligatorio attendevo un      
coraggio diverso. 
Entrai a far parte del dojo, e non sapevo; ora faccio parte del dojo e non so calcolare veramente fin 
dove può arrivare il credere in un’idea. 
Lo spirito del dojo è vivo, è vero, grazie a quella forza che può far parlare semplici mura, grazie a 
quei cuori che fanno battere il cemento;  
e mentre come tutti ascolto le parole di un maestro, un vero maestro, che al solo poterlo dire mi rende 
fiero, penso in silenzio agli anni, ai giorni, ai momenti che praticando Karate ho desiderato e desidero 
percorrere la Via; 
Quand’ero bambino vedevo il dojo e i compagni come un luogo che poteva insegnarmi qualcosa che 
la scuola non avrebbe mai potuto dare, nell’esser ragazzo ho scoperto il dojo crescere con i miei anni, 
e nello stesso tempo insegnarmi a crescere, come un desiderio incomprensibile mi ha sempre           
sussurrato. 
So che è difficile non arrendersi mai, ma so anche che il desiderio di crescere sempre donatomi, spin-
ge il mio pensiero verso voi, che in parte siete il mio Karate. 
Colgo questo momento per dire una cosa che sono sicuro tutti noi allievi pensiamo: “ il dojo non mo-
rirà mai, perché tu hai reso il suo animo puro..” 
Concludo con le parole di un uomo.. Che conosciamo tutti solo grazie a quella sua forza di essere 
qualcuno e di cui ci ha sempre parlato in noi stessi… 

 
“ Sappiate che la nostra pratica non è quella di chi borbotta,mugugna e si lamenta, 

Ma è la pratica dell’azione, dell’entrare in gioco, incuranti della vittoria o della sconfitta…. 
Vedremo se guardiamo verso lo stesso orizzonte, vedremo….” 

 
 

 
 


